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PIERRE DRIEU L A ROCHELLE, 

Diario 1939-1945, introd. diju-
lien Hervier, Il Mulino, Bologna 
1995, ed. orig. 1992, trad. dal 
francese di Roberta Ferrara, pp. 
500, Lit 50.000. 

Occhi blu, alto, atletico, sempre 
ben vestito, ammiratissimo dalle 
donne. Due matrimoni, nessun fi-
glio, un numero imprecisato e co-
munque altissimo di amanti, tra 
cui Christiane Renault, la moglie 
del grande industriale di automo-
bili. Scrittore di gran talento, ma 
forse non di genio, animatore della 
ribalta letteraria parigina negli an-
ni di Gide, Malraux, Mauriac, 
Maurois, Aragon e Giraudoux, 
narcisisticamente consapevole del 
proprio fascino, perennemente af-
flitto, a suo dire, dalla noia, incline 
a sperperare il denaro e non alieno 
dall'accettare il "mecenatismo 
femminile", vale a dire dal farsi 
mantenere dalle amanti. Assiduo 
frequentatore di bordelli, bevitore, 
nicotinomane, e tuttavia inappaga-
to, ora solitario e ora mondano, 
versatile e dilettantesco, mistico e 
anticlericale, tipico esemplare, in-
somma, al più alto livello, del 
dandy fascista. Questo fu Drieu La 
Rochelle, morto cinquantaduenne 
e suicida nel 1945, braccato dal 
morboso richiamo del suicidio e 
dal gusto del crepuscolo e della ca-
tastrofe, collaborazionista algido e 
senza entusiasmi ideologici, un uo-
mo insomma destinato dopo la 
morte a diventare un personaggio 
oggetto di un vero e proprio culto 
da parte de\Tinte l l igenc i ja di estre-
ma destra, almeno di quella aman-
te dei gesti supremi, della retorica 
autocelebrativa dei "vinti", non-
ché delle frasi sublimi distillate 
con amaro distacco mentre il mon-
do è in fiamme. 

Il Diario, che copre gli anni che 
vanno dall'entrata della Francia in 
guerra alla vigilia del suicidio^ 
pubblicato in Francia da Galli-
mard solo nel 1992, è un docu-
mento straordinario, per la sua 
contraddittoria sincerità e talvolta 
anche per la qualità della scrittura, 
un documento che non coinvolge 
semplicemente una pur interessan-
te biografia, ma anche, più in gene-
rale, la psicologia dell'intellettuale 
collaborazionista. Il testo, si può 
ben congetturare sulla base di 
mezze frasi pronunciate qua e là, 
era certamente scritto per essere 
pubblicato, ma non in questa for-
ma. La morte volontaria dell'auto-
re ce lo ha consegnato in tutta la 
sua immediatezza e in tutta la sua 
rovente contraddittorietà. 

Quando, nel 1939, la guerra 
scoppia, Drieu è del resto incerto 
se arruolarsi o meno. Si fa poi 
riformare. Molti sono i malanni 
che si affretta a enumerare. Ma è 
soprattutto la promiscuità, la men-
sa collettiva, le chiacchiere dei sol-
dati, che si dice non disposto a 
sopportare. D'altra parte, a lui, fa-
scista dai fatti del febbraio 1934, 
iscritto al Ppf di Doriot tra 0 1936 
e il 1939, la Francia della radica-
naille non può piacere. La Repub-
blica senescente dei professori, dei 
retori, dei normaliens, giudaica, 
massonica, insieme liberalcapitali-
stica e progressista, ottusamente 
laica, è certo condannata davanti 
alla prorompente giovinezza del 
Terzo Reich. Né migliore possibi-
lità sembra avere l'Inghilterra, na-
zione un tempo apprezzatissima 
da Drieu, cultore dei popoli nordi-
ci e buon conoscitore, della lingua 
e della letteratura inglese: la perfi-
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da Albione, "plutodemocratica" 
come la Francia, sta infatti affo-
gando nel suo sordido imperiali-
smo e nella fiacchezza liberale. Il 
socialismo germanico hitleriano, 
temperato dai residui capitalistici, 
è l'avvenire del mondo. La guerra, 
tuttavia, sembra procedere a rilen-
to. E questa, del resto la dróle de 
guerre. Drieu, che vuole vedere 
correre la storia, si l'amenta. Questi 

eccessi gargantueschi e ossessivi di 
Céline. Ma non meno maniacale, a 
ben vedere. E altrettanto abietto. 

Vita privata, risentimenti perso-
nali, velleità perdute, si mescolano 
sempre con la tragedia in atto. Se 
Paulhan, infatti, chiama il comuni-
sta Aragon alla "Nouvelle Revue 
Fran^aise", la Francia merita per 
Drieu di diventare succube della 
Germania. L'uomo del risentimen-

"figli di operai", Mussolini, Hitler 
e Stalin, "non sono granché". La 
guerra infatti, ormai è chiaro, sarà 
vinta o dai tedeschi o dagli ebrei, 
davanti ai quali Drieu squaderna la 
prima delle sue atroci contraddi-
zioni: mediocri, poco intelligenti 
(apprezza solo Bergson e in parte 
Proust), eppure in grado di in-
fluenzare e di dominare il mondo. 
Gli è che il mondo stesso è sceso 
nei gironi infernali della decaden-
za: e gli ebrei, non importa se libe-
rali o comunisti, di tale decadenza 
sono il simbolo, la metafora, il mo-
tore, l'essenza. Il problema princi-
pale del presente riguarda la possi-
bilità, o meno, di arrestare il tra-
monto di una civiltà che sta dera-
gliando. L'antisemitismo di Drieu, 
che si definirà più volte "razzista e 
internazionalista", vale a dire eu-
rofascista, è comunque freddo, 
privo di passioni, ammantato di ar-
gomentazioni razionalistiche. È 
apparentemente ben lontano dagli 

nia. Ormai si erge, quasi si inturgi-
disce, l'ammirazione per la sana 
bestialità dell'hitlerismo, "una di 
quelle brusche reazioni con cui 
l'umanità di tanto in tanto cerca di 
darsi una sferzata". Quando il so-
cialismo nazionale tedesco invade 
la plutodemocrazia francese e si 
insedia a Parigi, Drieu, tuttavia, 
preferisce andare in campagna, 
non prima di avere detto che gli sa-

to, e il piccolo borghese frustrato 
(ecco un caso in cui quest'espres-
sione può ancora essere utilizzata) 
vedono spesso negli erratici rove-
sciamenti della Storia un atto di 
giustizia e di fremente riparazione 
delle piccole ambizioni mancate. I 
comunisti, comunque, nel 1939-
40, sembrano a Drieu fuori gioco. 
La fallimentare guerra in Finlandia 
lo dimostra. Quanto al marxismo, 
esso è l'impotenza degli ebrei di-
vorati dallo spirito moderno. Una 
gran quantità di persone, ormai, 
sono del resto per Drieu ebrei, o 
mezzo ebrei, o un quarto ebrei, 
persino Marat, che certo non lo fu, 
contrapposto da Drieu al "rivolu-
zionario nordico" Robespierre, 
che a lui piace quasi quanto Napo-
leone. Dopo lo sfortunato tentati-
vo di quest'ultimo, solo Hitler, 
d'altra parte, può diventare l'arte-
fice dell'Europa. 

Drieu è convinto, sin dalla fine 
del '39, della vittoria della Germa-

rebbe piaciuto vedere "che faccia 
farà la gente della NRF e del Figa-
ro, i radicali, gli ebrei, tutti quelli 
che mi hanno umiliato e ferito". 
Eccolo qui il segreto del collabora-
zionismo di Drieu e di altri, non-
ché di tanti revanscismi personali 
prossimi venturi. Si pensi, si mini-
ma licet componere maximis, ai 
tanti smaniosi assalti alla diligenza 
che si sono visti nell'Italia del 
1994, alla rumorosa voglia di esser-
ci di tante mezze figure che si sen-
tivano escluse. Non è lo sfondo 
storico che fortunatamente può es-
sere paragonato, né la non comune 
personalità di Drieu, ma l'eterna 
psicologia del risentito finalmente 
in libera uscita. 

Drieu, così, pur potendo, non 
emigra. Meglio l'inferno di fuoco 
in Francia, scrive, che l'inferno di 
fango in America. La Germania 
socialista farà l'Europa internazio-
nalista e il fascismo compirà l'ope-
ra di Ginevra, vale a dire della SO-
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cietà delle Nazioni. Gli ebrei sa-
ranno mandati in Madagascar. 
L'editore Gallimard in pensione. 
Ovunque sarà fatta una pulizia et-
nica che riomogeneizzerà le diver-
se aree del continente e persino 
della Francia. "Quanto alla NRF, 
striscerà ai miei piedi". E proprio 
quest'ultimo auspicio, anche se 
non proprio in questi termini, si 
avvererà nel periodo in cui il Dia-
rio purtroppo rimane muto. 

Quando però Drieu riprende a 
scrivere il Journal, lo scenario si sta 
modificando. L'Urss è in guerra 
con la Germania, anche se sembra 
soccombere. Ancora una volta, 
tuttavia, l'intuito politico e la capa-
cità di previsione di Drieu sono 
sorprendenti. Diffida dell'espan-
sione a est, teme che la Germania 
possa essere incastrata nell'inverno 
russo. La Germania, del resto, non 
sta facendo l'Europa, sta facendo 
una guerra tedesco-nazionale. Il 
socialismo hitleriano si rivela anco-
ra capitalistico. Il genio di Hitler è 
più nazionalmilitare che europoli-
tico. Hanno ragione i comunisti: il 
fascismo, rimasto a questo stadio, 
non è che uno strumento di auto-
difesa preventiva della borghesia. 

La Francia, in particolare, è 
quella di prima: governata da gen-
tucola di destra — Drieu disprezza 
Pétain e odia ferocemente Lavai 
— invece che da gentucola di sini-
stra. Egli sperava in una fusione 
della destra e della sinistra, in un 
socialismo fascista. È rimasto delu-
so. E almanacca allora su improba-
bili e avventurosi ribaltoni: la Ger-
mania si alleerà con il capitalismo 
angloamericano contro l'Urss, o 
con quest'ultima contro gli odiati 
anglosassoni? Drieu, ormai, sem-
brerebbe prediligere questa secon-
da soluzione. Il fascino per il pri-
mitivo e per il barbarico — cui an-
che il comunismo viene ricondotto 
— torna a prevalere. Davanti 
all'incapacità rivoluzionaria della 
Germania nell'Europa conquista-
ta, cresce l'ammirazione, e insieme 
il timore, per il bolscevismo stali-
niano. Si augura comunque una 
vittora del comunismo. "Che 
muoiano tutti questi borghesi; se 
lo meritano". Stalin "li sgozzerà 
tutti e dopo di loro sgozzerà gli 
ebrei". 

Sempre più spesso ora Drieu, 
come già nel romanzo del 1931 Le 
feu follet, invoca la morte e prean-
nuncia il suicidio. Il socialismo è 
ineluttabile, un socialismo con una 
base di aristocrazia militare, come 
avrebbe dovuto essere quello di 
Hitler, degenerato sin dal 30 giu-
gno 1934 ("la notte dei lunghi col-
telli"), e com'è invece il nazional-
comunismo di Stalin, diventato la 
riconciliazione del royaliste e del 
sanculotto nella sovversione totale. 
Drieu, che assai poco parla degli 
Stati Uniti, è però stanco, annoia-
to, disgustato, intimorito. Non 
vuole cadere nelle mani dei suoi 
nemici, vale a dire dei democratici 
trionfanti. Si abbandona alla storia 
delle religioni, ma anche al ciarpa-
me occultistico ed esoterizzante. 
Molti intellettuali fascisti si ag-
grappano del resto periodicamen-
te a un qualche Bignami misterio-
sofico: si pensi alla fortuna inesau-
sta di Evola e Guénon. Drieu scri-
ve anche però le ultime bellissime 
opere letterarie: soprattutto i Mé-
moires de Dirk Raspe. Poi, dopo 
essersi a più riprese nascosto, il 15 
marzo 1945 si uccide. Muore con 

. lui un fascista europeo, un perso 
naggio insieme anomalo e paradig-
matico 


